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Al Sindaco del comune di Modena

Al Presidente del Consiglio comunale di Modena

INTERROGAZIONE A RISPOSTA SCRITTA

OGGETTO: Provvedimenti a tutela delle donne vittime di violenza domestica
Premesso che:
- la violenza sulle donne, in particolare in ambito domestico, rimane ancora oggi un grave problema e rappresenta un’emergenza nazionale costante;
- ogni giorno, in Italia, 88 donne sono vittime di atti di violenza, una ogni 15 minuti.

- dai dati elaborati dall'Osservatorio regionale contro la violenza sulle donne
 emerge che nel 2018 sono stati 4.871 i contatti di donne che chiedono sostegno per una violenza ricevuta con le strutture di aiuto dell’Emilia-Romagna, anche tramite semplice e-mail o telefonata. 3.486 sono le donne che hanno seguito un percorso, di cui 2.454 nuove accolte (il 70%). Tra queste il 92% ha dichiarato di aver subito violenze di tipo psicologico, il 64,2% fisico, il 40,5% economico ed il 15,4% di tipo sessuale. In gran parte delle situazioni queste tipologie di violenze si sovrappongono. Vengono principalmente effettuate dal partner (65,6%) o ex partner (16,3%);
- Se il numero di donne con accessi al pronto soccorso per causa violenta nel 2018 (4.354) a livello regionale si rileva in lieve incremento (+0,5%) rispetto al 2017 (4.334), aumenta il dato che conferma la violenza nella diagnosi di dimissione che passa dal 4,2% all'8,2% nello stesso periodo
;
- il Comune di Modena è da sempre in prima linea per la lotta alle violenze, alle discriminazioni e per il riconoscimento dei diritti delle persone e sostiene contesti di giustizia e parità dei diritti a sostegno dei processi di autodeterminazione dei propri cittadini/cittadine;
Considerato che:
- Tra i tanti drammi prodotti dall’emergenza Covid-19 c’è l’ulteriore rischio che aggrava la vita delle donne che subiscono violenza maschile all’interno della famiglia. Molte donne non hanno neppure la possibilità di chiedere aiuto, perché costrette a stare in casa, per via delle misure di contenimento dell’epidemia e delle conseguenti convivenze forzate;
- Un allarme lanciato da molti enti alla luce del fatto che diversi centri antiviolenza nazionali e del nostro territorio regionale segnalano, al momento, un preoccupante calo delle richieste di aiuto. Telefono Rosa a livello nazionale evidenzia che, rispetto allo stesso periodo del 2019, le telefonate sono diminuite del 55,1% e non certamente perché il fenomeno della violenza sia così drasticamente in calo, quanto piuttosto perché, nell’isolamento casalingo, il controllo sulla donna maltrattata da parte del partner violento diventa totale. Le possibilità di uscire dalle situazioni violente per le donne e per i loro bambini diventa inoltre, in questa fase di restrizione della mobilità, ancora più difficile;
- Secondo il Coordinamento dei Centri Antiviolenza dell’Emilia- Romagna, mettendo a confronto i dati relativi al mese di marzo 2020 con quelli dello stesso mese dell’anno precedente, il 2019, si registra complessivamente un calo delle richieste di aiuto provenienti da donne nuove, che non avevano mai preso prima contatto con un Centro – o che lo avevano fatto diversi anni or sono – di circa il cinquanta per centro (-53%).  

- #noicisiamo è l’hashtag con cui D.iRe Donne in rete contro la violenza diffonde in questo periodo uno spot realizzato per far conoscere alle donne che potrebbero subire violenza, in questi giorni di forzata convivenza con partner maltrattanti, quando chiamare in sicurezza e come trovare il numero di telefono del centro antiviolenza D.i.Re più vicino;

Sottolineato che:
- dal 1991 opera l’Associazione Casa delle Donne contro la violenza onlus. Un luogo dove le donne sole e con figli minori, native e migranti, in situazione di violenza e disagio e difficoltà, trovano accoglienza, ospitalità e sostegno per un nuovo progetto di vita. L’associazione femminile, negli anni, ha accolto oltre 2500 donne, native e migranti, che subiscono situazioni di violenza e maltrattamento fuori e dentro la famiglia; 

- è fondamentale che le donne vittime di violenza sappiano la Casa delle donne onlus a Modena è operativa nonostante il Covid-19 ed è a disposizione per tutte quelle donne che vorranno chiedere sostegno, ascolto, aiuto per fronteggiare una situazione di violenza; 
- A Modena da alcuni anni opera Liberiamoci dalla violenza (LDV), il primo centro per il trattamento degli uomini che maltrattano le donne. La struttura dell'Azienda USL di Modena è il primo centro in Italia gestito da un'istituzione pubblica che intende fornire un percorso di accompagnamento al cambiamento per gli uomini; 

- le associazioni prevedono un aumento delle donne che si rivolgeranno al centro e delle denunce una volta che le misure di contenimento saranno più lievi;
Si chiede al Sindaco e alla Giunta: 
- se i dati sul territorio modenese risultino in linea con quelli esposti sopra a livello nazionale e regionale;
- quali modifiche ha subito l’attività di contatto, colloquio, accoglienza, presa in carico, di denuncia e, più in generale di accesso ai servizi di aiuto, durante l’emergenza da Covid-19;

- se ritenga necessario promuovere, in coordinamento coi soggetti competenti, soluzioni sul breve e medio-lungo periodo per sopperire alla carenza di posti e risorse nelle strutture gestite dalla Casa delle Donne nel nostro territorio che offrono aiuto e rifugio a queste donne;
- se ritenga opportuno dare maggiore evidenza pubblica tramite comunicazione istituzionale multilingue agli strumenti di sostegno disponibili a Modena per le donne vittime di violenza domestica e attivabili da remoto anche in queste settimane, in primis a pubblicizzare ulteriormente l’attività svolta in tal senso dall’Associazione Casa delle Donne contro la violenza onlus. 
- se sappia se siano state valutate forme alternative, di concerto con le forze dell’ordine, le autorità giudiziarie e le associazioni, per non esporre i più deboli al rischio Covid-19, stabilendo che in caso di violenza domestica non saranno più le donne e i bambini a dovere lasciare la casa, ma dovranno essere trasferiti i maltrattanti, come stabilito per esempio dal Procuratore di Trento. 

Federica Venturelli 
Irene Guadagnini
� Fonte: Osservatorio del Coordinamento Regionale dei centri antiviolenza.


� Dati del secondo Rapporto dell’Osservatorio regionale contro la violenza sulle donne.
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